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USO SOSTENIBILE DEGLI AGROFARMACI: SALUBRITÀ DEGLI ALIMENTI E TUTELA DELL’AMBIENTE
Ufficio di Coordinamento

· Consigliere Nazionale Coordinatore: Enrico Antignati, Coordinatore Dipartimento agricoltura, sviluppo sostenibile ed energie rinnovabili
· Presidente Federazione regionale degli Ordini del Veneto: Elisabetta Tescari
· Facoltà di Agraria: Ettore Capri, Professore di chimica agraria, Direttore Centro di Ricerca OPERA, Università Cattolica del Sacro Cuore di Piacenza 
· Moderatore: Giovanni Rizzotti, Direttore AF – Agronomi & Forestali

Tavolo di lavoro

· Alessandro Franchi, Responsabile UO Prevenzione e controlli ambientali integrati ARPAT, membro del “Gruppo di Lavoro Fitofarmaci delle Agenzie Ambientali” – “Monitoraggio dei fitofarmaci nelle acque: analisi dei dati e programmazione dei controlli”
· Marco Menghini, Presidente dell'Ordine dei Dottori Agronomi e Forestali della Provincia di Ancona, consulente scientifico di Linea Verde, Rai Uno – “IPM in viticoltura: obiettivo “residuo zero””

· Giampiero Reggidori, Responsabile tecnico di Apo-Conerpo, Bologna – “Il ruolo delle Organizzazioni di Produttori nell’applicazione dell’IPM”

· Marco Rosso, Direttore Agrofarma – “Il ruolo dell'industria agrochimica per un uso sostenibile degli agrofarmaci”

DOCUMENTO FINALE
Premessa
L'Unione Europea, nell’ambito del Sesto programma comunitario di azione per l'ambiente, con la “DIRETTIVA 2009/128/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 21 ottobre 2009 che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai fini dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi”, per la prima volta interviene a regolamentare con una normativa specifica la fase dell'impiego dei “prodotti fitosanitari”.

Gli obiettivi generali della Direttiva sono riassumibili in tutela della salute umana, nella sua accezione più ampia (riferendosi al consumatore, alla popolazione rurale, ai cittadini in genere, e agli utilizzatori di agrofarmaci,) e tutela dell’ambiente.

Tali obiettivi si perseguono attraverso un quadro di azioni individuate dall’articolato normativo della Direttiva stessa e che gli stati membri dovranno attuare, esplicitandoli nei loro Piani d’azione nazionali (PAN), entro il 14 dicembre 2012.
Tra gli strumenti individuati dalla Direttiva, grande rilevanza strategica viene attribuita alla “difesa integrata” (IPM - Integrated Pest Management) tanto che se ne rende obbligatoria l’applicazione in tutti gli Stati membri entro il 1 gennaio 2014.
La difesa integrata è una strategia complessa di difesa che “integra” diversi “strumenti” di controllo dei parassiti/patogeni: valorizzazione delle misure preventive, monitoraggio dei dati agrometeorologici e degli organismi nocivi, uso di mezzi di controllo non chimici e chimici. Il ricorso a questi ultimi è comunque considerato come ultima ratio, valutati preventivamente i mezzi alternativi.
L’applicazione della difesa integrata implica necessariamente il coinvolgimento di consulenti in possesso di specifica competenza in campo fitoiatrico. Il ricorso a “consulenti qualificati professionalmente” è del resto auspicato anche dalla Direttiva stessa, sia “in campagna” (art. 14 comma 2, Allegato III punto 2) che in fase di vendita (punto 9 dei “considerata”).
I lavori congressuali
La difesa delle colture oggi non è più solo quella che si realizza con fitofarmaci di sintesi, ma è un insieme di operazioni che coniugano mezzi tecnologici diversi, metodi alternativi alla chimica di sintesi con l’uso di fitofarmaci. La difesa è, e sarà sempre di più, quella definita Difesa Integrata, inserita nel contesto più ampio della Produzione Integrata. Questo implica una 
sempre maggiore conoscenza della biologia dei patogeni, lo sviluppo e l’applicazione di modelli previsionali e di monitoraggio, miglioramento delle condizioni di crescita degli insetti utili, ecc. 
Nell’ambito più ampio della Produzione Integrata, è necessario definire oltre alla difesa, altri aspetti che richiedono particolare attenzione come la fertilizzazione, l’irrigazione, la gestione del suolo, l’avvicendamento colturale, la tipologia d’impianto e la sua gestione.

Tutto ciò richiede una professionale assistenza tecnica rivolta al produttore agricolo, con una conseguente assunzione di responsabilità, che segua alcune logiche fondamentali: sia finalizzata all’applicazione corretta dei protocolli/disciplinari di produzione, sia imparziale e “terza”, sia sostenibile dal punto di vista economico, consenta la “tracciabilità delle responsabilità”.

Una qualificata consulenza professionale è alla base anche di recenti “esperienze” legate ai cd. protocolli di coltivazione e di buona pratica agricola. Ampliando l’orizzonte la presenza di una consulenza qualificata in campagna garantisce l’applicazione di soluzioni tecniche e progettuali in grado di ridurre i rischi di contaminazione diffusa per deriva, drenaggio e ruscellamento, nonché di inquinamento puntiforme (realizzazione di zone tampone, biofiltri, aree umide, ecc.).
La consulenza specialistica non si esaurisce in campo ma deve essere garantita anche in fase di vendita, con la presenza di “personale” competente in possesso di specifica “abilitazione professionale”. Per garantire uniformità e per le particolari caratteristiche della catena distributiva italiana è auspicabile che la presenza di consulenti in possesso dell’abilitazione professionale venga estesa anche ai microdistributori di prodotti per l’uso non professionale.
Grande importanza assume, nell’ambito di un uso sostenibile degli agrofarmaci, la formazione il cui processo deve essere “certificato”. I soggetti destinatari della formazione devono essere tutti gli attori della filiera: i consulenti e gli utilizzatori.
Conclusioni
Con riferimento a quanto discusso, i dottori agronomi e i dottori forestali ritengono che:
· il raggiungimento degli obiettivi della direttiva 2009/128/CE (tutela della salute umana e dell’ambiente) si raggiunge grazie alla presenza certa di un consulente “qualificato”, in possesso di specifica competenza in campo fitoiatrico, il quale deve essere posto al centro, con un ruolo specifico, sia nella fase in cui si “forma” la decisione di utilizzare l’agrofarmaco, sia in quella in cui l’agrofarmaco è venduto all’utilizzatore finale, professionale e non;
· il consulente deve possedere il requisito della terzietà al fine di evitare commistioni di interessi e assicurare che la prestazione professionale sia a garanzia della salute pubblica e dell’ambiente;
· il dottore agronomo/dottore forestale è l’unica figura professionale in possesso di specifica competenza nel campo della difesa fitoiatrica.

Obiettivi
Sulla base di queste conclusioni, i dottori agronomi e i dottori forestali riuniti in congresso hanno individuato i seguenti obiettivi:
· deve essere introdotta una nuova articolazione della “filiera” dell’uso dell’agrofarmaco, imperniata sull’asse “consulenza tecnica-prescrizione agrofarmaco–agrofarmacie”;
·  il ricorso all’uso di agrofarmaci deve essere “autorizzato” (prescritto) in forma scritta dal dottore agronomo/forestale al termine di un complesso processo di consulenza fornita all’utilizzatore finale ;

· le agrofarmacie devono essere le uniche rivendite autorizzate al commercio degli agrofarmaci e in fase di vendita deve essere garantita la presenza di un dottore agronomo/forestale;
· sia in fase di prescrizione che in fase di vendita si dovrà prevedere l’utilizzo di strumenti digitali, in modo da garantire un’agevole trasmissione del tracciato dati agli Enti preposti ai controlli e alla rilevazione dei dati statistici;

· è necessario garantire una precisa suddivisione dei ruoli all’interno della filiera della consulenza (informatore scientifico dell’agrofarmaco, consulente “prescrittore”, “agrofarmacista”) al fine di evitare evidenti conflitti di interesse;
· la formazione dei consulenti deve essere garantita e “certificata” dall’ordine di appartenenza nell’ambito del processo di formazione permanente, obbligo deontologico per il dottore agronomo e dottore forestale.
Strumenti
Gli strumenti proposti per raggiungere tali obiettivi sono:
· costituzione di un “think tank” che raggruppi tutti gli attori (produttori di agrofarmaci, produttori agricoli, consulenti, grandi distributori e consumatori) in modo da poter condividere proposte innovative sui temi centrali dell’uso sostenibile degli agrofarmaci e della tutela dei consumatori e degli operatori professionali;
· ricercare una fattiva collaborazione con il Tavolo Tecnico Istituzionale deputato alla definizione del PAN al fine di fornire ulteriori contributi utili alla stesura definitiva del PAN stesso; 
· deve essere introdotta una nuova articolazione della “filiera” dell’uso dell’agrofarmaco, imperniata sull’asse “consulenza tecnica-prescrizione agrofarmaco–agrofarmacie”.
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